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1-3  HMI|»»C=i 

Ai  suoi  Venerabili  Fratelli  e Figli  Dilettissimi 
della  Città  e Diocesi , salute , benedizione , 
e spirito  di  verace  penitenza . 


Una  delle  glorie  più  grandi,  Fratelli  e Figli  carissimi, 
più  eccelse,  più  luminose  che  fregiano  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
che  la  esali  ano  cotanto  e V onorano  sulla  terra  e la  incoro- 
nano splendidamente  nel  cielo,  è la  santità.  La  santità,  raggio 
che  emana  da  quel  fonte  inesausto,  lucidissimo  e puro  che  è 
Iddio,  illumina,  santifica,  nobilita  col  suo  immacolato  splendore 
le  inferme  e ottenebrate  menti  degli  uomini,  e capaci  le  ren- 
de di  opere  generose,  di  magnanimi  ed  eroici  sacrifìzj.  Nè  per 
avvolgersi  che  ella  faccia  tra  le  sozzure  di  questa  misera  terra 
smarrisce  alcun  che  di  sua  divina  bellezza  ; che  anzi  tanta  è 
la  sua  virtù  c potenza,  che  quando  si  comunica  all’uomo 
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eziandìo  il  più  vile  ed  abietto,  cangia  perfino  la  sua  guasta 
natura,  lo  eleva  alla  più  alta  perfezione,  e il  trasforma  in  un 
essere  pressoché  divino:  Incorruptio  facit  esse  proximum 
Deo.  (Sap.  6.  20.)  Fatto  ricco  di  questo  dono,  ei  non  di  rado 
compendia  in  se  le  meraviglie  del  Signore,  manifesta  agli  occhi 
dei  mortali  più  sfolgoranti  e più  luminose  le  opere  di  Lui,  i 
disegni  imperscrutabili  e profondi  di  sua  provvidenza  infinita. 
Di  che  tutta  intiera  la  vita  di  un  uomo  sulla  cui  fronte  brilla 
F aureola  della  santità,  è un  fatto  della  maggiore  rilevanza 
che  racchiude  1’  esplicazione  dei  misterj  che  tanto  sorprendono 
e che  forse  talvolta  scandalizzano  l’ inferma  umana  ragione  non 
illuminata  dalla  fede;  è un  tutto  ammirabile  di  cui  le  parti  si 
uniscono,  s’ incatenano  in  una  maravigliosa  armonìa  che  ha  il 
suo  principio  in  terra,  e va  a terminare  lassù  ne’  cieli.  In  una 
parola,  la  vita  di  un  eroe  di  santità,  disvela  i prodigj  della 
grazia  vittoriosa  di  Gesù  Cristo  Salvatore  degli  uomini,  rende 
una  gloria  sfolgorantissima  alla  Chiesa  che  sola  possiede  il 
germe  generatore  della  santità,  e in  un  medesimo  porge  una 
testimonianza  solenne  e ineluttabile  della  di  Lei  origine  divina. 

Fino  dal  principio  dei  tempi  suscitò  Iddio  degli  uomini, 
che  come  vive  fiaccole  rifulsero  per  la  loro  santità  in  mezzo 
alle  tenebre  della  terra,  e quai  testimoni  fedeli  trasmisero  alla 
posterità  1’  esempio  delle  loro  eroiche  azioni.  Svolgete  infatti 
le  sacre  pagine,  e vi  offriranno  un’  ammirabile  pittura  della 
vita  dei  Patriarchi,  dei  Profeti,  dei  capi  del  popolo  di  Dio,  e 
dei  personaggi  più  illustri  per  le  loro  virtù.  E di  vero,  quai 
lodi  magnifiche  non  dà  ad  Elia  che  maneggiava  la  folgore  ed 
ungeva  i Re  per  la  penitenza  e per  la  salute  dei  popoli,  e 
che  apparve  agli  uomini  einto  di  un  fuoco  che  lo  sollevò  fi- 
no al  cielo?  (lib.  Reg.  4.)  Che  lodi  non  dà  a Mosè  che  fino 


al  Battista  non  ebbe  eguale  fra  i profeti,  cui  Dio  fece  mani- 
festa la  sua  faccia,  e favellogli  bocca  a bocca;  che  eletto  da 
Lui  fiaccò  f orgoglio  protervo  di  Faraone,  e francò  il  suo  po- 
polo dalla  ignominia  e dalla  servitù  dell’  Egitto?  E a Geremia 
cui  diceva  il  Signore  « Ecco  che  io  ti  do  oggi  autorità  sopra 
le  genti  e sopra  i reami,  affinchè  tu  diradichi  e distrugga,  e 
disperda,  e dissipi,  e edifichi,  e pianti?  » (Jerem.  c.  1.).  Che 
ampie  lodi  non  dà  ad  Abramo,  ad  Isacco,  a Giacobbe,  a Da- 
vidde,  e ad  altri  in  gran  numero,  lo  zelo  dei  quali,  le  imprese 
gloriose,  la  santità  della  vita  ricordavano  ogni  dì  i padri  ai 
lor  figli,  ad  esempio  e a sostegno  della  lor  fede,  e a modello 
delle  loro  virtù? 

Se  non  che,  compiuta  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  f opera 
della  Redenzione,  riconciliato  il  mondo  col  suo  autore,  una  vena 
sempre  più  feconda  di  santità  circolar  dovea  nel  seno  della  sua 
Chiesa.  Afferma  infatti  f Apostolo  S.  Paolo  (Eph.  5.)  che  Gesù 
Cristo  amò  la  Chiesa  e diede  per  Lei  se  stesso,  affine  di  purificarla 
col  suo  Sangue,  di  santificarla  col  suo  Spirito,  per  formare  di  essa 
un  corpo  solo  del  quale  Egli  è il  Capo,  P anima,  la  vita;  per  arric- 
chirla dei  suoi  meriti,  onde  presentarla  un  dì  all’eterno  suo  Padre 
scevra  d’  ogni  macchia,  santa  e immacolata,  e farla  seco  Lui  col 
Padre  e col  Santo  Spirito  regnare  beata  in  eterno.  La  Chiesa 
pertanto  essendo  santa,  dovea  conseguentemente  ingenerare 
delle  anime  ricche  di  santità.  Il  perchè  noi  veggiamo  fin  d’  al- 
lora quella  mirabile  fioritura  di  celesti  virtù,  quella  possente 
fruttificazione  di  santità  ovunque  apparire  nel  mondo.  I dodici 
Apostoli  che  erano  il  principal  ramo  di  questa  divina  ceppaja, 
comunicarono  ben  tosto  questa  perfezione  divina  a tutti  coloro 
che  entrarono  nell’  ovile  di  Cristo  : questa  sovrumana  virtù  ri- 
generatrice corse  rapidamente  nelle  vene  del  genere  umano,  e 
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mise  da  ogni  parte  rigogliosi  getti  in  mezzo  a tutti  gli  osta- 
coli della  corruzione  e del  vizio.  Scorrete  i fasti  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  e nulla  vi  offriranno  di  più  grande,  di  più  su- 
blime, quanto  la  narrazione  di  luminosi  esempj,  di  eroiche 
azioni,  di  opere  di  santità  che  occupano  ognora  le  più  belle 
pagine  della  sua  storia.  Qual  cosa  può  mai  trovarsi  più  degna 
della  venerazione  degli  uomini  e degli  sguardi  del  cielo,  quanto 
quegli  croi  che  senza  altro  appoggio  che  la  loro  virtù,  senza 
altro  tesoro  che  la  santità,  estesero  ovunque  1’  impero  della 
fede?  Quanto  non  è mai  sorprendente  il  vedere  quegli  uomini 
maravigliosi  che  annunziando  un  Dio  ignoto  fanno  tremare 
V areopago , e ai  lor  piedi  umiliano  la  maestà  dei  Romani 
fasci ? Quegli  eroi  che  intrepidi  come  giganti  forniscono  la 
loro  carriera,  recano  da  per  tutto  la  lieta  novella,  e alle 
loro  parole  si  sottomettono  i barbari,  cadono  gl’  idoli,  crollano 
i delubri  della  pagana  superstizione,  e sui  loro  profani  avanzi 
s’  innalza  una  Gerusalemme  novella,  tutta  splendente  di  chiur 
rezza,  tutta  sfolgorante  di  santità?  Quegli  uomini  che  vola- 
no come  nubi  a versare  la  rugiada  del  Cielo  sulle  tenebrose 
regioni  assise  all’  ombra  di  morte,  e malgrado  gli  ostacoli  di 
ogni  maniera,  operano  meraviglie,  e fanno  sentire  potente- 
mente  la  virtù  di  Colui  che  dovea  trarre  tutto  a se?  E quale 
è mai  il  principio  vivificante  e fecondatore  di  queste  fortunate 
conquiste,  1’  anima,  direm  così,  di  queste  imprese  gloriose,  se 
non  la  santità?  Ma  non  è che  nel  seno  della  Chiesa  eh’  essa 
si  genera:  dai  sacri  suoi  monti,  dalle  sue  eterne  colline , 
scende  questo  fiume  impetuoso , che  rallegra  la  Città  di  Dio, 
( Psalm.  4-5.  ) e di  là  si  spande  e si  dirama  in  tutte  parti  del 
mondo.  À Lei  sola  appartiene  la  virtù  sovrumana  che  converte 
e la  forza  che  riproduce,  perchè  in  Lei  sola  si  trova  il  prin- 
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cipio  di  fecondità,  il  succo  nutritore,  1’  umor  primo,  il  tronco 
vivo  del  Cristianesimo  da  cui  ogni  ramo  clic  si  distacca,  lan- 
gue  e inaridisce.  Mentre  infatti  le  sette  di  per  se  sterili  e infe- 
conde come  rami  recisi  dal  tronco,  non  danno  alcun  segno  di 
vera  vita,  all’  incontro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  è da  Dio  ric- 
camente benedetta  colla  fecondità;  i santi  suoi  figli  si  molti- 
plicano in  ogni  tempo  siccome  le  stelle  del  cielo,  e come  le 
arene  del  mare,  in  segno  che  la  forza  dell’  Altissimo  stà  con 
Essa.  Mentre  f empietà  dissipa,  discioglie,  e sradica,  la  Chiesa 
pianta  ed  innaffia,  semina  e raccoglie,  e come  il  suo  Divin 
Fondatore  passa  beneficando,  edifica,  perfeziona  ed  esala  nel 
cammin  di  sua  vita,  come  i fiori  sparsi  lunghesso  la  via,  pro- 
fumi di  soave  e gratissimo  odore.  Ella  vi  presenta  santi  Pon- 
tefici, Vescovi  e Sacerdoti  che  altro  pensiero  non  ebbero  che 
di  diffondere  ovunque  il  regno  di  Gesù  Cristo.  Ella  vi  mostra 
santi  Principi  e Monarchi,  che  in  mezzo  allo  splendore  del 
trono,  in  mezzo  al  vortice  delle  umane  cure,  e malgrado  gli 
ostacoli  che  il  fasto  delle  corti  frappone  all’  ombra  del  temuto 
loro  impero,  splenderono  quasi  astri  folgoreggiami  sulla  terra. 
Ella  vi  addita  giovanetti  e verginelle  di  alto  e nobile  lignag- 
gio, che  vissero  specchio  di  santità,  e che  fra  i trambusti  del 
mondo  o nelle  solitudini,  formarono  lo  stupore  e la  gloria  dei 
loro  secoli  e f ammirazione  dei  futuri,  e furono  eziandio  f orna- 
mento e il  decoro  della  loro  etade.  E tra  i conjugati  e le  ve- 
dove, quai  meraviglie  non  vi  presenta  f incomparabile  loro 
vita?  E chi  può  mai  noverare  le  schiere  tutte  di  quegli  eletti, 
di  quegli  eroi,  che  in  ogni  epoca  e nei  tempi  anco  a noi 
più  vicini,  furono  celebri  in  santità  e colsero  impavidi  nei  più 
ardui  cimenti  eziandio  la  palma  del  martirio?  Chi  può  descri- 
vere le  opere  loro,  le  loro  gesta  preclare,  le  loro  immortali 
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virtù?  Osservatele.  Esse  son  grandi,  immense:  esse  si  compio- 
no e crescono  con  sorprendente  rapidità:  jeri  esse  non  erano 
ed  oggi  son  dappertutto.  D’  onde  sono  elleno  uscite?  chi  le  ha 
prodotte?  chi  le  ha  preparate?  Ecco  un  semplice  ed  umile  po- 
verello, una  vile  femmina,  che  sorgendo  un  giorno  dal  piè 
d’  un  altare,  ispirati  dall’  alto,  comprendono  il  bene  che  è da 
farsi,  si  muovono  difilato  all’  esecuzione,  confidano,  e tutto  è 
compiuto.  Un  giovane,  un  guerriero,  un  dotto,  un  ignorante 
secondo  il  mondo,  un  pastore,  un  re,  una  giovane  zittella, 
un’  anima  già  pura,  un’  anima  colpevole,  mossi  dallo  Spirito 
di  Dio,  si  avviano  per  gli  ardui  sentieri  della  virtù,  poggiano 
in  alto,  e salgono  alla  più  sublime  santità.  La  sola  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  può  gloriarsi  di  questi  trionfi  : essa  sola  può  guar- 
dare con  compiacenza  le  vittorie  di  questi  suoi  figli;  essa  sola 
può  esultarne,  dapoichè  tutto  sotto  1’  azione  vivificatrice  e fe- 
condatrice di  Lei  diviene  capace  di  santità.  Studiatela  la  Chiesa 
nella  sua  origine,  nella  sua  storia,  nella  sua  ammirabile  costi- 
tuzione, nella  sua  immensa  varietà,  nelle  sue  vicende,  nelle 
sue  opere,  e troverete  invariabilmente  in  essa  questo  distintivo 
sublime,  questa  gloria,  questo  carattere  provvidenziale  di  san 
tità.  Oh  santità  1 ornamento  prezioso,  gloria  e decoro  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo!  a che  potrò  io  paragonarti  sulla  terra? 
Non  vi  ha  certo  cosa  che  ti  uguagli  quaggiù!  i piccoli  ti  ve- 
nerano, i grandi  ti  onorano  e ti  rispettano,  i Re,  gli  stessi 
Re  abbassano  dinanzi  a te  1’  altèra  lor  fronte.  Discesa  dal 
cielo  tu  percorri  1’  universo,  e spargi  ovunque  i raggi  di  tua 
luce  divina;  invano  il  mare  si  oppone  al  tuo  corso:  al  suono 
di  tua  voce  cadono  a terra  i persecutori  di  Cristo,  le  passioni 
frementi  si  tacciono,  1’  ordine  rinasce,  e 1’  umana  intelligenza 
fuorviata  da  funeste  dottrine  ritorna  nel  sentiero  della  virtù. 
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Tutto  vicn  meno,  tutto  ha  fine  quaggiù  : ma  tu  sei  sempre  la 
stessa  : i tuoi  anni  non  conoscono  termine,  c vivi  oltre  il  se- 
polcro della  tua  vita  divina  sugli  avanzi  della  umanità,  pe- 
rocché, balla  è la  generazione  dei  casti  e la  memoria  di  lèi 
è immortale , perchè  ella  è conosciuta  dinanzi  a Dio  e di- 
nanzi agli  uomini.  ( Sap.  4.  ) 

Che  se  Iddio  ha  conservato  nella  sua  Chiesa  a di  Lei 
gloria  e qual  testimonianza  vivente  della  sua  origine  divina  il 
carattere  di  santità,  se  Essa  ha  generato  in  tutte  le  epoche, 
in  tutte  le  condizioni,  in  tutte  le  età,  in  tutte  le  classi  dei 
santi,  non  dovevano  questi  mancare  in  modo  anco  più  por- 
tentoso nel  secolo  in  che  viviamo.  Figlio  esso  di  una  corrotta 
filosofia,  si  vede  elevato  a tanto  smisurato  orgoglio  da  non  ri- 
conoscere altro  eroismo  che  la  forza,  la  prepotenza,  la  tiran- 
nia, altra  grandezza,  altra  gloria  che  quella  dei  suoi  Nabucchi, 
dei  suoi  Giuliani,  dei  suoi  Eliodori;  e Iddio  gli  dimostra 
che  Ei  sceglie  le  cose  inferme  ad  abbattere  le  forti,  le  igno- 
bili a vincere  le  nobili,  le  persone  oscure,  debili  e abiette 
per  confondere  e umiliare  le  superbe  del  mondo.  Nel  suo  me- 
desimo orgoglio  si  agita  questo  secolo  turbolento  e inquieto, 
per  fabbricare  o riformare  una  religione  che  pretenderebbe  si 
dovesse  acconciare  ai  pretesi  suoi  lumi,  alla  sua  sapienza,  ai 
vantati  bisogni  dell’  epoca  presente  ; e Iddio  gli  dimostra  che 
la  vera  Religione  voluta  dal  ciclo  è quella  degli  umili,  i quali 
non  si  trovano  che  in  seno  alla  Chiesa  Cattolica,  Madre  fe- 
conda di  ogni  virtù,  sola  Maestra  di  verità.  Questo  secolo  è 
tanto  inebriato  dei  suoi  progressi  nelle  scienze  naturali,  che 
non  vede  altri  prodigj  che  quelli  delle  sue  invenzioni  e sco- 
perte di  ogni  ragione;  onde  la  chimica  e la  meccanica  pren- 
dono tal  fiata  il  posto  dell’  onnipotenza  divina,  e il  nome  stesso 
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di  miracolo  è fatto  segno  alle  sue  derisioni  ; e Iddio  lo  con- 
fonde con  sempre  nuove  e stupende  meraviglie  che  commuovono, 
che  agitano  popoli  e intiere  nazioni,  e sforzano  in  qualche  mo- 
do gli  omaggi  degli  stessi  increduli.  Il  presente  secolo  è un 
secolo  sensuale  che  altro  Dio  non  adora  che  la  voluttà,  e il 
suo  spirito  si  manifesta  precipuamente  nelle  produzioni  di  ogni 
maniera,  nei  giornali,  nei  romanzi,  nelle  fotografie,  nei  teatri, 
nei  balli,  nella  mollezza  del  vivere,  e nell’  odio  che  ha  spie- 
gato contro  le  anime  a Dio  consacrate,  contro  i sacri  chiostri, 
e la  santa  legge  del  celibato.  Ma  Iddio  gli  rinfaccia  queste  em- 
pie massime,  questo  vivere  licenzioso,  questi  sacrileghi  attentati, 
questi  oltraggi  fatti  alla  virtù  e alla  Chiesa,  inalzando  all’  onore 
degli  altari  alcune  Vergini  che  nella  sua  Chiesa  rifulsero  co- 
me astri  nel  cielo  con  prodigj  continui  di  santità,  alcuni  pii 
Sacerdoti  e fervidi  claustrali  che  alle  lubriche  vie  del  secolo  oppo- 
sero una  vita  umile  e mortificata,  ricca  di  opere  buone  e tutta 
nascosta  in  Gesù  Cristo,  e che  ofTrironsi  vittime  di  espiazione 
per  la  salute  dei  popoli  e pel  trionfo  della  Chiesa.  Ponete 
mente,  o Figli  carissimi,  e stupite. 

Era  per  sorgere  1’  alba  di  un  nuovo  e lieto  giorno,  se- 
gnato a celebrare  nella  Capitale  del  mondo  cattolico  con  straor- 
dinaria solennità  la  memoria  secolare  della  testimonianza  glo- 
riosa che  dettero  a Cristo  col  loro  sangue  i Principi  degli  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo,  e in  un  medesimo  a scrivere  nell'  albo  dei 
santi  uno  stuolo  di  eroi  gloriosi  della  fede  che  pugnarono  per 
essa  intrepidi  fino  alla  morte,  o che  per  le  cristiane  virtù 
eroicamente  praticate,  furono  a tutti  esempio  e modello  di  per- 
fezione e di  santità. 

Invitati  ancor  Noi  dalla  somma  benignità  del  Santo 
Padre,  nel  giugno  del  decorso  anno,  imprendemmo  il  viaggio 
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alla  volta  della  eterna  Città,,  onde  assistere  a sì  grande  e straor- 
dinaria solennità,  e lo  imprendemmo  non  per  Noi  soli,  ma  a 
nome  eziandio  di  tutti  voi.  Fratelli  e Figli  carissimi.  Era  dun- 
que nostro  dovere  di  rendervi  conto  di  questo  magnifico  av- 
venimento, di  cui  la  fama,  rapida  come  il  fulmine,  vi  avrà 
di  quei  dì  molte  cose  annunziato.  Più  fiate  nei  tempi  trascorsi, 
per  aver  Noi  avuto  la  somma  ventura  di  dimorare  molta  parte 
della  nostra  vita  in  quella  Capitale  del  mondo,  vedemmo  tri- 
butare dal  Vicario  di  Cristo  F onore  supremo  degli  altari  a 
grandi  eroi  del  Cristianesimo;  più  fiate  vedemmo  il  commovi- 
mento dei  popoli  per  sì  belle  e magnifiche  religiose  solennità, 
che  tornarono  mai  sempre  a gloria  e trionfo  della  Chiesa,  a 
conforto  dei  fedeli,  a maggior  tripudio  e allegrezza  del  Para- 
diso. Ma  nessuna  però  potrà  mai  porsi  a confronto  con  quella 
di  che  vi  parliamo,  nè  la  Chiesa  celebrando  in  un  coi  trionfi 
secolari  dei  due  Apostoli,  i trionfi  anche  di  un  nuovo  coro  di 
Santi,  dette  alla  terra  e al  cielo  spettacolo  più  sublime  e me- 
raviglioso. Ma  come  ritrarlo  in  tutta  la  sua  forza  e realtà,  co- 
me comunicarvi  le  dolci  impressioni  che  ricevemmo  e che 
giammai  ci  cadranno  dalla  memoria?  Come  narrare  tutto  ciò, 
come  descriverlo? 

Roma!  Deh!  chi  può  pronunziare  questo  nome  senza 
essere  compreso  da  sentimento  ineffabile  della  più  viva  emo- 
zione ? Chi  può  contemplarla  senza  sentirsi  nascere  all’  animo 
nobili  e gravi  pensieri,  e infiammare  il  cuore  di  speranza,  di 
amore,  di  fede?  Roma!  terra  di  sublimi  inspirazioni,  sede  d’ im- 
perio e di  gloria,  (1)  asilo  di  pace  e di  riposo!  Roma!  terra  di 
memorie,  grande,  potente,  regina  dell’ universo!  Qual  Città  può 

(1)  In  hoc  domicilio  imperii  et  cjoloriae.  — Cic.  de  Orat.  1.  13. 


IO 

seco  gareggiare?  Qual  reliquia  di  Lei  non  è degna  di  ammi- 
razione ? Egli  è cerio  impossibile  il  volgere  ad  essa  lo  sguar- 
do, senza  amarla,  senza  onorarla,  e senza  inchinarsi  dinanzi 
alla  sua  grandezza,  come  è impossibile  il  mirare  l' astro 
del  dì  senza  essere  rallegralo  e vinto  dal  suo  maraviglioso 
splendore.  Le  sue  mura,  i suoi  colli,  i suoi  palagj,  le  sue  ac- 
que, le  sue  tombe,  le  sue  ruine,  la  sua  polvere,  ci  ricordano 
la  storia  dell’  umanità  da  più  di  25  secoli.  Quivi  s’incontrano 
le  più  stupende  meraviglie  che  colpiscono,  che  commuovono, 
che  sbalordiscono.  Quivi  riunita  si  trova  la  storia,  la  grandez- 
za, la  magnificenza  dell’  uomo,  e la  più  alta  misura  del  suo 

genio  e della  sua  forza.  Quivi Ma  1’  animo  nostro  non  do- 

vea  principalmente  fermarsi  in  queste  classiche  rimembranze, 
in  questi  monumenti  profani  : non  erano  questi  i sublimi  pen- 
sieri che  doveano  colpire  profondamente  il  nostro  cuore.  Uno 
dei  più  illustri  e sventurati  uomini  che  di  presente  riposa  in 
questa  terra  fortunata,  esclamava  : « l\on  son  già  le  colonne, 
gli  archi  di  trionfo , le  terme  che  io  cerco  in  te,  ma  il  san- 
gue versato  per  Cristo,  e le  ossa  disperse  sotto  questa  terra 
ora  consacrata  » (1).  Nò,  non  sono  gli  avanzi  dei  templi 

sparsi  sul  suolo  dì  Roma,  non  le  sue  colossali  ruine,  le  sue 
immobili  tombe  che  debbono  parlare  vivamente  al  cuore  cat- 
tolico; ma  sibbcne  la  Sede  Suprema  e immortale  del  Principe 
degli  Apostoli,  la  sua  tomba  gloriosa  sulle  di  cui  ceneri  ve- 
nerande si  asside  regina  la  Cattolica  Fede,  per  la  quale  Ei  colà 
sostenne  la  pugna,  resse  all’  assalto,  tornò  vincitore,  e vive  in 
eterna  benedizione  il  suo  nome.  Ecco  la  vera  felicità  di  Ro- 
ma, e la  suprema  gloria  di  Lei  : ecco  ciò  che  la  costituisce 


(1)  Torquato  Tasso. 


Regina  dell’  universo.  Ecco  quella  potenza  che  presso  a due 
mila  anni,  sempre  assalita  e sempre  vittoriosa,  ha  sottomesso 
assai  più  nazioni  che  tutta  Y antica  Roma  non  abbia  potuto 
combattere  durante  la  sua  intiera  esistenza  : ecco  quella  po- 
tenza straordinaria  che  senza  altri  mezzi  apparenti  fuorché  di 
alcune  brevi  e semplici  parole  che  la  filosofìa  per  derisione 
disse  incantate,  e che  il  rimanente  del  genere  umano  ha  chia- 
mato divine,  si  è stabilita  a dispetto  di  tutto  e contro  tutto, 
comandando  agli  spiriti,  ai  cuori,  alle  anime,  ai  pensieri,  alla 
volontà,  eh’  è quanto  dire  alle  cose  che  meglio  sfuggono  alla 
potenza  e alla  forza  dell’  uomo.  Ecco  la  vera  grandezza  di 
Roma,  e i magnifici  e sublimi  destini  di  Lei.  Le  politiche  isti- 
tuzioni perirono,  caddero  i poteri,  la  società  precipitossi  di  er- 
rore in  errore,  di  miseria  in  miseria,  come  se  una  fatale  e 
irresistibile  legge  la  spingesse  all’  impotenza  di  vivere  ; e al  di 
sopra  delle  sue  ruine  veggiamo  la  maestà  della  Chiesa  avan- 
zarsi nella  sua  calma  e nella  sua  forza.  Simile  al  suo  divin 
fondatore  e Maestro  che  cammina  placidamente  sulle  onde  del 
Lago  di  Genesaret,  essa  si  avanza  sulle  onde  procellose  delle 
rivoluzioni,  e non  teme  che  E abisso  aprasi  sotto  di  Lei,  dapoi- 
chè  lo  Spirito  di  Dio  che  è Spirito  di  fortezza  e di  santità, 
la  sostiene,  e la  sosterrà  fino  alla  consumazione  dei  secoli. 
« Venite  ora,  o Fratelli  e Figli  Carissimi,  e osservate  ìe  opere 
del  Signore  e i prodi gj  da  lui  fatti  sopra  la  terra  » (Ps.  L5). 

Quando  i figli  di  Belial  si  pensavano  di  avere  avvilito 
la  prima  e la  più  sublime  delle  opere  del  Signore,  la  sua  Chiesa, 
essa  ha  fatto  udire  più  che  mai  la  sua  voce,  voce  di  possan- 
za e di  forza.  Quando  i suoi  nemici,  battendo  palma  a palma 
orgogliosamente  plaudivano  alla  sua  sconfitta,  quando  nella 
stolta  loro  superbia  menavano  vanto  e gloriavansi  di  poterle 


in  breve  intuonarc  il  funebre  cantico  sepolcrale,  quando  1’  ave- 
vano resa  pressoché  mendica,  e spoglia  di  terreno  principato, 
assalita  colle  armi  dell’  astuzia,  del  tradimento  e della  ferocia, 
in  questi  momenti  appunto  così  perigliosi  e incerti,  essa  erge 
più  maestosa  la  sua  fronte,  e provvidenza  dispone  che  il  Pon- 
tefice Supremo  di  questa  Chiesa  rivestito  di  tutta  la  sua  mae- 
stà, compia  un  atto  il  più  solenne,  il  più  augusto  presso  al 
sepolcro  del  Principe  degli  Apostoli,  e che  uno  stuolo  di  Santi 
e di  Martiri  fra  lo  splendore  e la  pompa  dei  sacri  riti  riscuo- 
tano per  la  prima  volta  gli  omaggi  ed  il  culto,  onde  si  ono- 
rano in  terra  gli  abitatori  del  cielo.  Portatevi  pertanto  col  pen- 
siero in  quella  maestosa  Basilica,  in  quel  Tempio  il  più  vasto, 
il  più  magnifico,  il  più  maraviglioso  dell’  universo,  monumen- 
to vivo  e parlante  della  divinità  e della  Religione,  e che  più 
d’  ogni  altro  porge  1’  idea  della  grandezza  e dell’  immensità  di 
Dio.  Colà  avreste  veduto  adunata  una  straordinaria  moltitudine 
di  uomini  per  santità  venerandi,  per  sapienza  insigni,  per  au- 
torità rispettabili,  che,  posta  in  non  cale  e la  distanza  pres- 
soché infinita  dei  luoghi,  e le  difficoltà  del  viaggio,  e i peri- 
coli delle  stagioni,  ad  un  cenno  del  Vicario  di  Cristo  erano 
accorsi  intorno  al  seggio  Apostolico  per  (Imporre  ad  imitazione 
dei  vecchi  dell’  Apocalisse  « mittebant  coronas  mas  ante  trho- 
num  » a significazione  di  amore  e di  ossequio  le  loro  corone 
innanzi  al  trono  dell’  Agnello.  = Avreste  veduto  1’  ardente  bra- 
ma di  ogni  ordine  di  fedeli  venuti  da  tutte  parti  del  globo, 
per  assistere  all’  atto  solenne  che  era  per  compiersi  presso  la 
tomba  del  Principe  degli  Apostoli,  l’ entusiasmo  di  tanta  turba 
devota  che  prorompeva  sovente  in  grandi  e cordiali  acclama- 
zioni al  Vicario  di  Cristo,  gli  addobbi  suntuosi,  gli  archi  di 
trionfo,  la  straordinaria  letizia,  la  Città  tutta  intiera  messa  a 
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spontanea  festa,  le  innumerevoli  faci,  la  maestà  sorprendente 
delle  sacre  funzioni,  e insieme  udito  gl’  inni  e le  divine  ar- 
monìe coi  cantici  di  lode  e di  benedizione  all’  Altissimo.  Avre- 
ste veduto  non  essere  in  lutti  i cuori  che  uno  stesso  pensiero, 
un  desiderio,  una  speranza  medesima  di  assistere  ad  uno  spet- 
tacolo stupendo,  maraviglioso,  unico  al  mondo.  Avreste  veduto 
dipinte  sul  volto  di  ognuno  le  profonde  emozioni  che  agitavano 
lo  spirito,  allorché  il  Capo  Supremo  della  Cattolica  Chiesa,  il 
Sovrano  Pontefice  successore  di  Pietro  il  pescatore,  elevando  dal 
maestoso  suo  trono  le  venerabili  sue  mani  al  cielo,  le  abbas- 
sava dipoi  sulla  moltitudine  immensa  dei  fedeli  prostrati  ai  suoi 
piedi,  avidi  di  contemplarne  da  vicino  V augusto  sembiante  ed 
essere  da  Lui  benedetti.  Era  Egli  senza  meno  come  1’  anima 
di  questa  magnifica  e religiosa  solennità.  Egli  la  cagione  pre- 
cipua che  mettea  in  moto  tutti  quei  dugentomila  pellegrini  di 
ogni  Città,  di  ogni  lingua,  di  ogni  nazione,  che  si  trovavano 
nella  Capitale  dell’  Orbe  Cattolico.  Ovunque  si  eonduceva,  quivi 
tosto  scorgeasi  affollata  una  infinita  moltitudine  di  popolo  bra- 
moso di  fissare  Io  sguardo  sopra  Colui  che  sulla  terra  sì  de- 
gnamente rappresenta  l’ immagine  di  Gesù  Cristo.  Oh  ! come 
al  vederlo  parea  uscisse  dalla  sacra  sua  persona  non  sò  qual 
secreta  virtù  che  scuoteva  tutte  le  fibre  e che  penetrava  fino 
al  fondo  dell’  anima!  Oh!  come  in  Lui  tralucevano  tutte  le 
più  belle  doti  che  incantano,  che  rapiscono  i cuori  : la  bontà, 
la  clemenza,  la  dignità,  la  fortezza  invitta  dell’  animo  suo, 
unita  alla  più  inalterabile  dolcezza^  la  calma  e serenità  di  un’  ani- 
ma pura  e tutta  in  Dio  fidata!  Oh  ! come  allora  si  potea 
esclamare  col  diletto  discepolo  « Abbimi  veduto  la  Città  santa, 
nuova  Gerusalemme,  scendere  da  Dio  dal  Cielo,  messa  in 
ordine  e abbigliata  come  una  sposa,  il  di  cui  più  prezioso 
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ornamento,  è la  presenza  del  suo  sposo  » Noi,  Figli  caris- 
simi, per  fermo  crediamo  che  a spettacolo  sì  sorprendente,  alla 
vista  di  una  folla  sì  grande  di  fedeli  riuniti  intorno  all’  augu- 
sto lor  Capo,  ogni  cuore  si  sarebbe  commosso,  e che  1’  uomo 
il  più.  incredulo  avrebbe  in  quell’  istante  bramato  di  far  parte 
di  sì  grande  famiglia,  e di  esser  figlio  di  un  tanto  Padre. 

E nel  por  mente  ad  un  fatto  sì  maraviglioso  di  cui 
i fasti  secolari  non  potranno  giammai  darci  un  esempio,  chi 
vi  ha  che  non  sentasi  mosso  ad  ammirare  il  potere  sovruma- 
no della  Chiesa  e la  di  Lei  prodigiosa  santità.  Chi  non  am- 
mirerà questo  trionfo,  questa  gloria  singolare,  gloria  e trionfo 
in  cui  scorgesi  visibilmente  scolpito  il  dito  di  Dio,  che  a tra- 
verso a tante  e sì  incessanti  vicende  del  mondo,  degli  imperi 
e delle  nazioni,  mostra  la  sua  Chiesa  sfavillante  sempre  di 
forza,  di  giovinezza,  di  santità?  Trionfi  son  questi  sì  grandi  c 
sì  stupendi,  che  il  solo  annunziarli  ne  è il  più  magnifico  elo- 
gio; nè  vi  ha  certo  lingua  che  basti  a pur  delincarne  l’ima* 
gine.  Nò,  Poma,  la  Città  santa  non  vide  mai  per  entro  alle 
sue  mura  una  manifestazione  così  solenne  dello  spirito  catto- 
lico, un  affluenza  di  persone  più  numerosa,  piu  rispettabile. 
Nò,  Essa  non  offrì  mai  al  mondo  testimonianza  più  splendida 
di  sua  vita  divina,  di  sua  potenza  e grandezza,  di  sua  santità. 

Oh  Roma!  oh  Città  santa!  va  pur  lieta  ed  esulta  di 
questo  trionfo,  trionfo  al  certo  più  nobile  e sfolgorante  di  quello 
di  cui  un  tempo  ti  circondarono  i tuoi  formidabili  conquistatori. 
V Eterno  ti  ha  resa  grande,  perchè  Sede  augusta  di  Colui  cui 
il  Figlio  di  Dio  fece  immortali  promesse,  perchè  pietra  ango- 
lare sulla  quale  riposa  il  sacro  edilìzio  della  fede,  perchè  cen- 
tro di  unità,  come  lo  sei  della  santità.  Se  il  cuore  rimane  op- 
presso dalla  memoria  di  tante  atrocità  di  che,  priva  un  gior- 


no  di  luce  divina,  fosti  al  mondo  crudele  spettacolo,  ora  si 
allieta  e si  rianima  al  profumo  delle  tante  virtù  che  hanno 
fatto  germogliare  in  te  gli  eroi  del  Cristianesimo.  Tutto  in  te 
è santità.  Santità  nei  tuoi  Pontefici,  che  governano  il  popolo 
cristiano  colla  divina  loro  autorità.  Io  illuminano  coi  loro  ora- 
coli, lo  edificano  colle  loro  virtù.  Santità  in  quei  monumenti, 
ove  tanti  campioni  della  fede  esposti  barbaramente  alle  fiere 
perivano  sotto  il  dente  dei  leoni,  delle  tigri,  e dei  leopardi. 
Santità  in  quei  santuarj  che  al  pensiero  discoprono  tante  pie- 
tose rimembranze.  Santità  in  quei  luoghi,  ove  scorse  il  sangue 
di  tanti  martiri;  in  quelli  ove  la  Chiesa  dei  primi  tempi  cer- 
cava un  asilo  contro  il  potere  armato  contro  di  Lei;  ove  tante 
sublimi  e infocate  preghiere  non  intese  dagli  uomini,  a Dio 
s’  inalzavano  ; ove  religiosamente  si  deponevano  i fedeli  immo- 
lati dal  furore  dei  pagani  persecutori. 

Oh  Roma!  oh  Città  santa!  tu  sei  la  Città  eterna,  per- 
chè Città  cristiana.  Sede  augusta  del  Principe  degli  Apostoli: 
i tuoi  fondamenti  sono  locati  sulle  montagne  del  Signore:  Egli 
ti  ha  amato  a preferenza  di  tutte  le  altre  Città  della  terra. 
Tu  sei  perciò  chiamata  Città  di  Dio,  e alla  tua  luce  cammi- 
neranno le  genti  e i regi  allo  splendore  che  nasce  per  te; 
da  lungi  verranno  i tuoi  figliuoli  per  venerare  le  tombe  che 
racchiudono  le  sacre  ceneri  dei  tuoi  gloriosi  fondatori.  L’  an- 
tica Sionne,  un  tempo  grande  e illustre  Città  sì  cara  ai  suoi 
abitanti,  non  era  che  un’  ombra  di  te. 

Oh  Roma!  Città  santa!  Città  eterna.  Madre  delle  Chie- 
se e di  tutti  i fedeli  ! « se  io  mi  dimenticherò  di  te,  sia  messa 
in  oblio  la  mia  destra  : si  attacchi  la  mia  lingua  alle  mie  fauci 
se  io  non  avrò  memoria  di  te;  se  non  metterò  te  al  di  so- 
pra di  ogni  mia  allegrezza  — Si  oblitus  fuero  lui,  oblivioni 
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detur  dextera  mca;  adhaereat  lingua  mea  faucibus  meis,  si 
non  meminero  lui  : si  non  proposuero  in  principio  Iaelitiae 
meae  ».  (Ps.  156.  6). 

Non  può  essere.  Fratelli  e Figli  carissimi,  che  un  tanto 
spettacolo  non  ingeneri  nel  cuore  di  ognuno  di  noi,  sensi  di 
fede  più  viva,  e di  attaccamento  più  costante  e sincero  all’  in- 
fallibile Cattedra  di  S.  Pietro,  alla  nostra  comun  Madre,  la 
Chiesa.  Fremano  pure  di  rabbia  i suoi  nemici  per  sì  maravi- 
glioso  avvenimento,  insultino  pure  alla  maestà  veneranda  del 
Vicario  di  Cristo  e ai  suoi  oracoli,  noi  esulteremo  nel  Signore, 
e benediremo  Colui  che  nel  nome  di  Dio  ha  glorificato  co- 
tanto la  sua  Chiesa,  e coll’  accento  della  gioja  e della  ricono- 
scenza esclameremo  « che  la  Chiesa  è la  sposa  diletta  di  Cri- 
sto, ed  ogni  vanità  si  prostri  nella  polvere  al  cospetto  di  sua 
grandezza  ». 

Si  va  dicendo,  ed  è verissimo,  che  lo  stato  attuale 
della  società  è scosso  perfino  nei  suoi  fondamenti.  Una  grand’ 
opera  di  distruzione  si  agita  nell’  interno  dei  popoli  e delle 
nazioni,  per  lo  strano  oscuramento  delle  idee,  per  il  sovverti- 
mento spaventoso  di  tutti  i principj  umani  e divini,  pel  ge- 
nerale conflitto  delle  opinioni,  per  la  completa  anarchia  delle 
intelligenze.  Da  ciò  quella  inquieta  sollecitudine  di  ogni  stato 
di  ogni  regno,  che  sembra  quasi  ad  ogni  istante  del  giorno 
porgere  attento  f orecchio  per  udire  suonare  F ultima  sua  ora. 
Frattanto  ponete  mente,  o Figli  carissimi,  vi  ha  nel  mondo 
una  società  che  a guisa  di  una  madre  calma,  e tranquilla 
in  mezzo  agli  atterriti  suoi  figli,  punto  non  trema,  non  si  al- 
larma, non  si  commuove,  non  si  spaventa;  e una  nella  sua 
fede,  santa  nel  suo  Capo,  nei  suoi  domini,  nella  sua  dottrina, 
nei  suoi  membri,  rigetta  da  sè  ogni  principio  di  dissoluzione. 
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Questa  società  è la  Chiesa  Cattolica  che  ha  presentato  anche 
adesso  lo  spettacolo  oggi  sì  raro  di  una  moltitudine  infinita 
di  uomini  che  hanno  una  stessa  idea,  gli  stessi  principj,  una 
sola  fede,  una  sola  speranza,  una  medesima  carità,  che  ado- 
rano uno  stesso  Iddio  e formano  come  una  sola  famiglia  rac- 
colta intorno  al  comun  padre.  L’  umana  società,  il  mondo  non 
furono  mai  così  agitati  come  al  presente:  la  Chiesa  non  fu  mai 
così  tranquilla.  Lo  spirito  d’  indipendenza  non  fece  mai  tanti 
progressi  : lo  spirito  di  obbedienza,  di  attaccamento,  di  osse- 
quio al  Capo  supremo  di  questa  Chiesa  non  fu  mai  sì  uni- 
versale. Maraviglioso  spettacolo!  prodigio  dei  tempi  moderni 
preparato  dalla  provvidenza  per  ricordare  anche  una  volta  agli 
uomini  che  non  si  trova  riposo  vero  che  in  seno  a Dio,  e che 
la  Chiesa  è sola  asilo  di  pace  e colonna  di  verità. 

Frattanto,  Fratelli  e Figli  carissimi,  tenetevi  irrevocabil- 
mente uniti  a questa  vostra  comun  Madre,  a questa  Chiesa, 
sempre  bella  e gloriosa,  sempre  santa,  sempre  incoronata  del- 
1’  aureola  brillante  dei  suoi  eroi,  dei  suoi  martiri,  dei  suoi 
confessori,  sempre  raggiante  di  sublimi  virtù,  immutabile,  che 
sfida  gli  uomini  e i secoli,  immortale  come  lo  stesso  Iddio. 
« Iddio  solo,  esclama  un  sublime  ingegno,  ha  fatto  cotesta 
grand’  opera,  solo  Egli  ne  era  capace,  e noi  cattolici  che  lo 
crediamo,  con  quanto  amore  dobbiamo  riguardare  quella  cat- 
tedra su  cui  si  è visibilmente  verificata  quella  parola  pronun- 
ziata con  familiarità  creatrice  — tu  sei  Pietro  e su  questa 
pietra  edificherò  la  mia  Chiesa?  » (1).  Portate  adunque,  Figli 
carissimi,  tenero  e ardente  amore  a questa  Chiesa  che  miseri- 
cordiosamente vi  ha  rigenerato  in  Cristo,  che  vi  ha  santifìca- 


(1)  Lacordaire. 
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to  col  suo  spirilo,  che  vi  ha  alimentato  le  tante  volte  col 
pane  degli  Angeli,  che  custodi  amorosamente  la  cuna  di  vo- 
stra infanzia,  che  diresse  i passi  di  vostra  fanciullezza,  che 
frenò  1’  impeto  della  gioventù,  e al  bene  rivolse  tutte  le  vi- 
cissitudini di  vostra  vita.  Non  basta.  È d’  uopo  che  viviate 
sempre  a Lei  sottomessi  e obbedienti,  che  uniformiate  piena- 
mente la  vostra  condotta  ai  suoi  precetti  e insegnamenti.  Vi 
son  molti  ai  giorni  nostri  che  si  dicono  figli  della  Chiesa,  e 
fanno  mostra  di  amarla,  di  onorarla,  di  rispettarla  : ma  intanto 
quali  sono  i principj  religiosi,  le  massime  regolatrici  della  lor 
vita  ? Quello  spirito  di  errore  di  cui  una  volta  il  Signore  facea 
rimprovero  per  Geremia  al  traviato  Isdraello,  non  è forse  adesso 
subentrato  allo  spirito  di  verità  di  cui  è maestra  infallibile  la 
Chiesa?  Quanti  si  danno  a credere  di  potere  a un  tempo  par- 
tecipare alle  massime  libertine,  e serbare  intatta  la  fede?  Quanti 
reputano  verità  le  menzogne  degli  empi,  e si  argomentano  po- 
tersi impunemente  e senza  porre  in  allarme  la  coscienza,  vio- 
lare la  giustizia,  e i più  sacrosanti  diritti  umani  e divini  ? 
Quanti  che  fanno  plauso  agli  sforzi  dei  miscredenti  e alle  lo- 
ro orrende  bestemmie,  e ai  sacrileghi  loro  attentati  rispondono 
col  sorriso;  e nulla  curando  le  sue  pene,  calpestano  le  leggi 
della  Chiesa  senza  rimorso  e senza  ombra  di  raccapriccio,  o con 
indifferenza  le  mirano  da  altri  iniquamente  calpestate?  E il  co- 
stume non  è vergognoso  al  pari  di  quello  di  un  infedele?  Non 
si  mena  vanto  di  quelle  opere  nefande  e brutali  di  cui  avreb- 
be arrossito  in  altri  tempi  1’  uomo  il  più  perduto,  e lo  stesso 
pagano?  E diranno  costoro  di  essere  veri  figli  della  Chiesa,  si 
chiameranno  cattolici? 

Deh!  Figli  carissimi,  non  vi  lasciate  ammorbare  da  que- 
ste empie  massime  : tenetevi  sempre  lungi  da  tali  fonti  di 
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iniquità,  siccome  il  dovere  di  cristiano  c il  decoro  dell’  uomo 
ragionevole  a voi  severamente  prescrive.  Abbiate  in  orrore  gli 
osceni  parlari,  i licenziosi  trattenimenti,  1’  operare  dissoluto,  il 
vivere  scandaloso  ; e seguendo  le  orme  dei  padri  vostri  che  si 
mostrarono  sempre  magnanimi  sostenitori  della  Chiesa  di  Dio  colle 
opere  e colla  mano,  difendetela  con  zelo  e onoratela  con  ogni 
maniera  di  virtuose  operazioni. 

La  onorino  i Padri  studiandosi  in  ogni  tempo  di  essere 
fedeli  alla  sublime  missione  che  hanno  da  Dio  ricevuto,  me- 
mori dei  sacri  doveri  c delle  obbligazioni  clic  furongli  imposte 
fino  dal  giorno  in  cui  la  Chiesa  consegnò  nelle  lor  mani  i loro 
figli  vestiti  della  stola  preziosa  dell’  innocenza  : inspirino  ad  essi 
esempj  di  profondo  rispetto  per  lei  e per  le  sue  leggi;  invi- 
gilino giorno  e notte,  affinchè  non  porgano  orecchio  a dottrine 
ingannatrici  e perverse  che  infrangano  i freni  della  concupi- 
scenza, che  soffochino  le  credenze  ai  giudizj  di  Dio,  alle  pene 
eterne,  e alle  ricompense  del  cielo  : ispirino  ad  essi  la  pietà, 
la  devozione,  il  rispetto  al  tempio  santo  di  Dio,  la  frequenza 
ai  Sacramenti,  il  timor  santo  del  Signore,  e a somiglianza  dei- 
fi  antico  e generoso  Mattalia  li  animino  a riparare  gli  affronti  e 
gli  oltraggi  che  la  Religione  nostra  santissima  riceve  pur  troppo 
da  tanti  miscredenti  e ingrati  cristiani,  non  che  dalle  insidie 
della  eretica  pravità. 

La  onorino  le  Madri,  e si  dieno  somma  cura  d’ insi- 
nuare nelle  figlie  il  pudore,  la  modestia,  la  riservatezza  che 
sono  fi  ornamento  più  prezioso  del  loro  sesso.  Serbino  gelosa- 
mente la  loro  innocenza,  tenendole  lungi  dalla  lettura  dei  ro- 
manzi e delle  favolose  avventure,  dai  giornali  licenziosi,  dai 
balli  ahi!  quanto  pericolosi  ai  dì  nostri,  dai  teatri,  dalle  pit- 
ture immodeste,  dai  profani  e pericolosi  trattenimenti;  nè  si  fac- 
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ciano  giammai  pietra  di  scandalo  ad  esse  con  atti  irreligiosi, 
coll’  immodestia  negli  abbigliamenti,  colla  rilassatezza  nei  di- 
scorsi, coir  eccesso  nelle  vanità.  Si  adoperino,  ad  esempio  di 
una  delle  più  grandi  eroine  della  Chiesa,  S.  Monica,  alla  con- 
versione e al  ravvedimento  dei  lor  figli,  se  traviati,  colla  pre- 
ghiera, colle  più  amorevoli  ammonizioni  ed  eziandio  colle  la- 
crime. « Sì,  quando  una  madre,  per  ricondurre  sul  buon  sen- 
tiero un  figlio,  ha  tentato  invano  consigli,  avvertimenti,  rim- 
proveri, e pare  che  non  possa  più  nulla,  ancor  le  rimane  la 
più  grande  potenza:  le  rimangono  le  lacrime.  Preghi,  pianga, 
e nei  segreti  ripostigli  ove  s*  incontrano  1’  anima  della  madre 
e quella  del  figlio,  cerchi  una  lacrima  che  Dio  fece  a bello 
studio  per  questo  : suo  figlio  è salvo  ! » 

Finalmente  onorate  la  Chiesa  voi,  o Sacerdoti  Ministri 
del  Signore,  colla  integrità  della  vita,  colla  fedele  corrispon- 
denza alla  vocazione  sublime  e alla  santità  del  vostro  stato, 
collo  zelo  costante  per  la  gloria  di  Dio  e per  la  salute  delle 
anime,  colla  istruzione  assidua  dei  fanciulli  nella  dottrina  cri- 
stiana e colla  predicazione  della  divina  parola,  con  una  vita 
insomma  veramente  sacerdotale,  irreprensibile  « forma  facli 
gregis  ex  animo , in  castitate,  in  scienlia , in  longanimila- 
te,  in  suavitate,  in  spirili t sancto,  in  cantate  non  fida,  in 
verbo  veritatis  ».  (1.  ad  Cor.  6). 

Onoriamola  tutti  la  Chiesa  colla  santità  della  vita, 
perchè  essa  è santa  e Madre  feconda  di  santità,  e perchè  que- 
sta è la  volontà  di  Dio,  la  vostra  santificazione  « liaec  est 
voluntas  Dei  sandificatio  vestra  ». 

Non  dimenticate  in  fine,  F.  e F.  C.,  di  pregare  assi- 
duamente per  T amatissimo  Padre  delle  anime  nostre  e Vica- 
rio di  Gesù  Cristo  in  terra  F augusto  e immortale  regnante 
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Sommo  Pontefice  Pio  IX,  affinchè  il  misericordiosissimo  Iddio 
lo  consoli  nelle  afflizioni,  lo  sostenga  nelle  gravi  difficoltà  dei 
tempi,  lo  protegga  nei  pericoli,  e gli  conceda  dopo  i dolori 
e le  pene,  le  grazie  sì  bene  meritate  del  trionfo.  Pregate  an- 
cora per  Noi,  che  implorando  dal  Signore  e dalla  Immacolata 
sua  Madre  a tutti  spirito  di  vera  fede  e di  sincera  penitenza, 
vi  compartiamo  colla  massima  effusione  del  Nostro  cuore  la 
Pastorale  benedizione. 


INDULTO  QUARESIMALE 


Autorizzati  dal  S.  Padre  concediamo  anche  in  quest'anno  a 
tutti  i nostri  amatissimi  Diocesani,  compresi  i Regolari  dell’  uno  e del- 
l' altro  sesso,  non  astretti  da  voto  speciale,  la  licenza  di  far  uso  per 
tutta  la  Quaresima,  nell’  unica  commestione  soltanto,  delle  carni  anco 
non  salubri,  delle  uova,  e dei  latticini  come  nel  rimanente  dell’  anno. 
Non  sono  compresi  in  questa  dispensa  il  primo,  e gli  ultimi  quattro 
giorni  di  Quaresima,  e i tre  giorni  dei  quattro  tempi  e le  vigilie  di 
S.  Giuseppe  e della  SS.  ANNUNZIATA,,  in  cui  dovranno  aver  luogo  soli 
cibi  di  stretto  magro.  In  qualunque  giorno  peraltro  della  Quaresima  è 
vietato  1’  uso  promiscuo  della  carne  e del  pesce  nella  medesima  refe* 
zione;  e delle  bevande  nella  colezione,  che  sieno  mescolate  col  latte. 

A compensazione  di  questa  remissione  di  esteriore  penitenza, 
ingiungiamo  la  visita  in  ogni  settimana  di  qualche  Chiesa  da  Noi  de- 
signala; per  la  quale  destiniamo  specialmente  quelle  in  cui  verrà  espo- 
sto il  SANTISSIMO  SACRAMENTO  in  forma  di  Qoarantore  e quelle  in 
particolar  modo  dedicate  a MARIA  SANTISSIMA  IMMACOLATA,  non  che 
tutte  le  Chiese  Parrocchiali  tanto  nella  Città  che  in  ogni  parte  della 
Diocesi,  non  esclusi  i pubblici  Oratorj  uftlziati  da  un  Cappellano.  Per 
le  Monache,  Oblate,  Alunne  e Convittrici  dei  Conservatoci  la  stessa  lor 
Chiesa. 

Viene  pure  accordata  la  facoltà  di  fare  uso  dei  condimenti  di 
strutto  e lardo  nei  di  vietati  per  tutto  il  corrente  anno,  colle  eccezioni 


consuete. 
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Il  Triduo  solito  celebrarsi  in  preparazione  alla  Festa  di  MARIA. 
SS.  ANNUNZIATA  anche  quest’anno  avrà  luogo  nelle  solite  forme  de- 
gli anni  precedenti. 

Di  più  dal  primo  giorno  di  Quaresima  fino  al  Mercoledì  Santo 
inclusive,  tutti  i Sacerdoti  dopo  la  Santa  Messa,  in  ginocchio  dinanzi 
all’  Altare,  reciteranno  ad  onore  di  MARIA  SANTISSIMA  tre  AVE  MA- 
RIA, per  implorare  il  potentissimo  di  Lei  ajuto  in  tutte  le  presenti 
gravi  necessità. 

Procurino  i Parrochi  d’inculcare  ai  fedeli  l’osservanza  del  di- 
giuno e dell’  astinenza  dai  cibi  vietati  in  tutta  la  Quaresima  e li  esor- 
tino anche  ad  ascoltare  con  assiduità  la  divina  parola  e alla  frequenza 
dei  Sacramenti  e delle  altre  pratiche  devote  che  abbiamo  altre  volte 
raccomandato. 

Pisa  dal  Palazzo  Arcivescovile 
A dì  2 Febbrajo  1868. 


►f.  COSIMO  CARDINALE  ARCIVESCOVO 

Dott.  PIETRO  DONATI 
Primo  Cane.  Arciv. 


1 Molto  Rev.  Parrochi , e gli  Uffizianli  de’  pubblici  Oratorii  leggeranno  al  po- 
polo la  presente  Nostra  Lettera  Pastorale  nella  Domenica,  che  succederà  al  ricevi- 
mento di  essa,  e vi  aggiungeranno  quelle  spiegazioni  che  crederanno  le  più  oppor- 
tune. Questa  medesima  lettura  dovrà  esser  fatta  ancora  dai  Cappellani  nelle  seconde 
messe  delle  Chiese  Parrocchiali  della  campagna. 
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